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     inVerse:  
     Scuola del Sabato per giovani adulti 
 
 

Il messaggio di Ebrei 
 Lezione 11 

5 --- 11 marzo 
 

Gesù, colui che crea la 
fede e la rende perfetta 

 
 
 
 

 
 

 
Sabato 5 marzo 
inScribe 

La corsa della fede 
 
Leggi il brano di questa settimana:  Ebrei 11–12: 17 
 

Ebrei 11 e 12 probabilmente sono i capitoli più amati del libro. Descrivono la vita 
cristiana come una corsa in cui partecipiamo tutti e in cui tutti quelli che restano fedeli 
riceveranno il premio. Descrivono la storia della redenzione come una corsa in cui le 
persone di fede del passato hanno perseverato nonostante le sofferenze, ma non hanno 
ancora ricevuto la ricompensa. 

E questo è perché la storia finisce anche con noi, non solo con loro. Noi siamo l'atto 
conclusivo. La storia culmina con la nostra entrata in scena, percorrendo l'ultimo tratto 
della corsa, e con Gesù seduto alla linea dell'arrivo alla destra di Dio. Egli ci dà 
ispirazione e il massimo esempio di come va condotta la corsa. Egli è il testimone 
supremo dell'esistenza del premio, ed è il precursore che apre la via per noi (Ebrei 6:19, 
20; 10:19–23). 

Ebrei 11 spiega che la fede è fiducia nelle promesse di Dio, anche se non possiamo 
ancora vedere queste promesse. Questa lezione esplorerà cos'è la fede e come si ottiene 
attraverso gli esempi del passato e, soprattutto e in particolar modo, attraverso l'esempio 
di Gesù, «colui che crea la fede e la rende perfetta» (Ebrei 12:2). 

 
 
Sul quaderno 
Scrivi Ebrei 11–12:17 con la traduzione di tua scelta. Se hai poco tempo, scrivi Ebrei 
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12:1-3. Puoi anche riscrivere il brano a parole tue, con uno schema o una mappa 
mentale. 

 
 
 
Domenica 6 marzo 
inGest 

Per fede 
 

La perseveranza è una caratteristica del popolo di Dio dei tempi finali, senza cui non 
saranno in grado di ricevere le promesse (Apocalisse 13:10; 14:12). Per perseverare 
però, i credenti devono «mantenere ferma» la loro fede (Ebrei 10:23; 4:14). Paolo ha 
mostrato che la generazione del deserto non aveva potuto ricevere la promessa per la 
loro mancanza di fede (Ebrei 3:19). Ebrei raffigura i credenti come sulla soglia del 
compimento delle promesse (Ebrei 9:28; 10:25, 36–38) e con la necessità di esercitare la 
fede se vogliono ricevere quelle promesse (Ebrei 10:39). 

Paolo introduce la sua esposizione sulla fede con una citazione di Abacuc 2:2-4. 
Abacuc aveva chiesto a Dio perché tollerasse le persone sleali che opprimevano i giusti 
(Abacuc 1:12–17). Il profeta e il suo popolo stavano soffrendo; quindi volevano che Dio 
agisse. Dio però rispose che c'era un tempo prestabilito per il compimento della sua 
promessa, e che dovevano aspettare (Abacuc 2:2–4). Abacuc e la sua gente vivevano, 
come noi, a metà strada tra il tempo della promessa e il tempo del suo compimento. Il 
messaggio di Dio continua in Ebrei, «colui che deve venire verrà, e non tarderà» (Ebrei 
10:37; cfr. Abacuc 2:3). 

Il messaggio fa riferimento a Gesù. Egli è il Giusto, l'incarnazione della fede che 
compiace Dio e dà la vita (Ebrei 10:5–10). 

Perché allora dovrebbe «tardare»? Non tarderà. È già venuto a morire per noi (Ebrei 
9:15–26), e tornerà sicuramente al tempo prestabilito (Ebrei 9:27, 28; 10:25). 

Il messaggio di Dio poi continua: «ma il mio giusto per fede vivrà» (Ebrei 10:38). 
Paolo afferma la stessa cosa in Romani 1:17 e Galati 3:11. Romani 1:16, 17 è 
particolarmente illuminante perché spiega che la giustizia di Dio è «rivelata da fede a 
fede». Ciò che Paolo vuole dire è che la fedeltà di Dio alle sue promesse viene come 
prima cosa, e la sua fedeltà produce, come risultato, la nostra fede e/o fedeltà. Quindi, 
dato che Dio resta fedele alle sue promesse (2 Timoteo 2:13), anche i giusti, in risposta 
alla fedeltà di Dio, resteranno fedeli. 

Ebrei definisce la fede come «certezza di cose che si sperano, dimostrazione di realtà 
che non si vedono» (Ebrei 11:1). Poi fornisce una lista di persone fedeli nella storia di 
Israele che esemplificano la fede, e mostra come hanno manifestato quella fede con le 
loro azioni. 

Abraamo è probabilmente il personaggio più importante in questo capitolo. L'ultimo 
atto di fede di Abraamo è particolarmente istruttivo riguardo la vera natura della fede. 

Ebrei nota che le istruzioni di Dio ad Abraamo di offrire Isacco come sacrificio 
sembravano comportare una contraddizione da parte di Dio (Ebrei 11:17, 18). Isacco 
non era l'unico figlio di Abraamo. Ismaele era il primogenito di Abraamo, ma Dio aveva 
detto ad Abraamo che andava bene che accettasse la richiesta di Sara e mandasse via 
Ismaele e sua madre perché Dio si sarebbe preso cura di loro, e anche perché la 
discendenza di Abraamo sarebbe derivata da Isacco (Genesi 21:12, 13). Nel capitolo 
successivo, però, Dio chiede ad Abraamo di offrire Isacco come olocausto. Il comando 
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di Dio in Genesi 22 sembrava contraddire completamente le promesse di Dio in Genesi 
12–21. 

Ebrei conclude che Abraamo risolse straordinariamente il paradosso arrivando alla 
conclusione che Dio avrebbe risuscitato Isacco dopo averlo offerto. Questo è 
straordinario perché nessuno era mai stato risuscitato. Sembra, però, che le esperienze 
precedenti di Abraamo con Dio lo portarono a quella conclusione. Ebrei 11:12 nota che 
Isacco era stato concepito con la potenza di Dio da una persona che era «già svigorita». 
Paolo nota anche che, nonostante Abraamo fosse già svigorito e Sara sterile, Abraamo 
credeva «sperando contro speranza,... per diventare padre di molte nazioni» perché 
credeva che Dio «fa rivivere i morti e chiama all’esistenza le cose che non sono» 
(Romani 4:17–20). Quindi, Abraamo deve aver supposto che se Dio in qualche senso 
aveva già dato vita a Isacco, potesse farlo di nuovo. Nella guida di Dio nel passato, 
Abraamo vide un indizio di quello che avrebbe potuto fare nel futuro. 

 
 

Sul quaderno 
Torna al testo che hai scritto e studia il brano. 
- Cerchia le parole/frasi/idee ripetute 
- Sottolinea le parole/frasi che sono importanti e hanno significato per te 
- Disegna frecce per collegare parole/frasi ad altre parole/frasi associate o collegate 
 
 
Impara a memoria il tuo versetto preferito. Scrivilo più volte per aiutare la 
memorizzazione. 
 
Perché è importante riconoscere che la nostra fede deriva ed è alimentata dalla fedeltà di 
Dio? 
 
Come possiamo imparare a fidarci maggiormente della sua fedeltà e delle promesse che 
ci ha fatto? 
 
 
 
 

 
Lunedì 7 marzo 
inTerpret 

Altri personaggi di fede 
 

Mosè è il secondo esempio importante di fede in questo capitolo. La descrizione 
della vita di Mosè inizia e si conclude con due azioni di ribellione al re. I genitori di 
Mosè lo nascosero alla sua nascita perché «non ebbero paura dell’editto del re» (Ebrei 
11:23), e Mosè abbandonò l'Egitto, «senza temere la collera del re» (Ebrei 11:27). Ma 
l'azione più significativa di Mosè fu che «rifiutò di essere chiamato figlio della figlia del 
faraone» (Ebrei 11:24). Il riferimento alla madre adottiva di Mosè come la «figlia del 
faraone» suggerisce che Mosè fosse l'erede al trono. Tuttavia, Mosè fu disposto a 
lasciarsi alle spalle la prospettiva di diventare il sovrano della nazione più potente del 
tempo e diventare, invece, il leader degli schiavi liberati: rifugiati, in realtà. 

La grandezza di Mosè è che egli fu in grado di vedere oltre le promesse del faraone 
d'Egitto e guardare verso l'invisibile, vale a dire le promesse di Dio. Ebrei dice che la 
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chiave era che gli occhi di Mosè erano fissi sulla «ricompensa», e non sui tesori 
d'Egitto. Questa è la stessa ricompensa menzionata in Ebrei 10:35, che Dio ha promesso 
a tutti quelli che credono in lui. 

Le parole di Paolo sulla decisione di Mosè devono aver riecheggiato con potenza nei 
cuori dei suoi lettori originari. Essi avevano sopportato disapprovazione e insulti a causa 
della loro fede in Cristo. Erano anche stati maltrattati e avevano perso i loro averi (Ebrei 
10:32–34). Alcuni erano in prigione (Ebrei 13:3). In parallelo, Mosè scelse di essere 
maltrattato con il popolo di Dio, scambiando la ricchezza dell'Egitto con gli insulti 
associati con Cristo perché credeva che la ricompensa di Cristo fosse più grande di 
quello che l'Egitto poteva offrire. 

Raab probabilmente è il personaggio più inaspettato che troviamo in Ebrei 11. Raab 
è una di due donne menzionate per nome. È la decima nell'elenco, quando i primi nove 
sono progenitori e patriarchi di Israele e ognuno era considerato come giusto. Quando 
arriviamo a lei, scopriamo che non è solo una donna, ma anche una prostituta straniera. 

La cosa più sorprendente è che Raab è anche il fulcro tematico e il punto culminante 
del capitolo. La lista è organizzata in modo unico. Ogni voce inizia con l'uso ripetitivo 
dell'espressione «per fede». La struttura di base è «Per fede tal dei tali fece tale cosa» o 
«Per fede tale cosa accadde a tal dei tali». Questa struttura ripetitiva aumenta nel lettore 
l'aspettativa di sentire l'affermazione culminante che «per fede Giosuè condusse il 
popolo nella terra promessa». 

Ma il testo non dice questo. Invece, Giosuè viene trascurato, e la prostituta prende il 
suo posto. Dopo aver menzionato Raab, la struttura ripetitiva termina bruscamente con, 
«Che dirò di più?» (Ebrei 11:32). Poi, Paolo elenca frettolosamente alcuni nomi ed 
eventi che non spiega dettagliatamente. 

L'atto di fede di Raab era che ella ascoltò, credette, confessò e ubbidì, anche se non 
aveva visto. Non aveva visto le piaghe d'Egitto o la liberazione al mar Rosso, non aveva 
visto l'acqua sgorgare dalla roccia o la manna scendere dal cielo; ma credette. Era un 
buon esempio per i lettori di Ebrei, che non avevano sentito Gesù predicare e non 
l'avevano visto fare un miracolo, e anche per noi, che a nostra volta non abbiamo visto 
queste cose. 

Paolo poi continua (Ebrei 11:35–38) con una lista delle difficoltà che molti 
affrontavano. La frase «non accettarono la loro liberazione» (Ebrei 11:35) suggerisce 
che ci fosse stata la possibilità di fuga, ma scelsero di no perché avevano gli occhi sulla 
ricompensa di Dio. 

 
 
Sul quaderno 
Dopo aver guardato il tuo testo scritto e annotato, i tuoi segni verso quali idee sembrano 
puntare? 
 
Quali domande emergono dopo aver studiato questo brano? Quali parti sono difficili? 
 
Quali altri principi e conclusioni trovi? 
 
Quali sono alcune delle difficoltà che hai affrontato a causa della tua fede?  
 
 
 
 
 

Martedì 8 marzo 
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inSpect 
 
Quale relazione hanno i versetti seguenti con il brano principale? 
 
Ebrei 10:35–39 
Romani 1:16, 17 
Giosuè 2:1–11 
Romani 4:17–20 
Apocalisse 13:10; 14:12 
Filippesi 2:5–8 
 
Quali altri versetti/promesse ti vengono in mente in relazione alla fede? 
 
 
Sul quaderno 
Ripassa il tuo versetto a memoria di Ebrei 11–12:17. 

 
 
 
 
Mercoledì 9 marzo 
inVite  

Gesù, colui che crea la fede e la rende perfetta 
 

Il punto culminante della presentazione sulla fede arriva con Gesù in Ebrei 12. Ebrei 
inizia la lettera con Gesù, che è «colui che deve venire» e che «non tarderà» (Ebrei 
10:37), e poi la conclude con Gesù colui che «rende perfetta» la nostra fede (Ebrei 
12:2). Gesù è «colui che crea la fede e la rende perfetta». Questo significa che Gesù è 
colui che rende possibile la fede ed è l'esempio che rappresenta perfettamente cos'è una 
vita di fede. Con Gesù, la fede ha raggiunto la sua espressione perfetta. 

Gesù è l'«autore» della nostra fede in almeno tre sensi. 
Primo, egli è l'unico che ha concluso la corsa completamente. Gli altri di cui si è 

parlato nei capitoli precedenti non hanno ancora raggiunto l'arrivo (Ebrei 11:39, 40). 
Gesù però, è entrato nel riposo di Dio in cielo ed è seduto alla destra del Padre. Noi, 
insieme agli altri, regneremo con Gesù in cielo (Apocalisse 20:4). 

Secondo, è stata la vita perfetta di Gesù a rendere possibile per questi altri di correre 
la loro corsa (Ebrei 10:5–14). Se Gesù non fosse venuto, la corsa di tutti gli altri sarebbe 
stata inutile. 

Infine, Gesù è la ragione per cui abbiamo fede. Essendo uno con Dio, egli ha 
espresso la fedeltà di Dio verso di noi. Dio non ha mai rinunciato nei suoi sforzi per 
salvarci, ed è per questo che raggiungeremo la ricompensa alla fine se non ci 
arrendiamo. Gesù ha corso con pazienza ed è rimasto fedele, anche quando noi non 
avevamo fede (2 Timoteo 2:13). La nostra fede è solo una risposta alla sua fedeltà. 

Alla fine, Gesù «rende perfetta» la fede perché esemplifica perfettamente il modo in 
cui si svolge la corsa della fede. Egli come corse? Mise da parte ogni peso rinunciando a 
tutto per noi (Filippesi 2:5–8). Non peccò mai, neanche una volta. Gesù mantenne gli 
occhi fissi sulla ricompensa, che era la gioia posta davanti a lui, quella di vedere 
l'umanità riscattata dalla sua grazia. Quindi sopportò fraintendimenti e abusi; sopportò 
la vergogna della croce (Ebrei 12:2, 3). 
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Ora è il nostro turno di correre. Anche se non possiamo mai raggiungere quello che 
fece Gesù con le nostre forze, abbiamo davanti a noi il suo esempio perfetto, e quindi 
per fede in lui e tenendo gli occhi fissi su di lui (come hanno fatto gli altri prima di noi), 
continuiamo ad andare avanti nella fede, confidando nelle sue promesse di una grande 
ricompensa, e con la sua grazia abbiamo la garanzia di finire la corsa e di ottenere la 
corona della vita del vincitore. 
 
 
 
Sul quaderno 
Medita ancora su Ebrei 11–12:17 e cerca dov'è Gesù. 
 
In che modo Gesù è colui che crea e rende perfetta la tua fede personale? 
 
Come vedi Gesù diversamente o nuovamente? 
 
Risposta alla preghiera: 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Giovedì 10 marzo 
inSight 

L'albo d'onore della fede 
 
«Molti, pur avendo confidato in Gesù e ottenuto il perdono dei peccati, pensano di 

dover fare qualcosa e cercano di impegnarsi per vivere correttamente; ma Gesù dice: "... 
senza di me non potete far nulla" (Giovanni 15:5). La crescita spirituale, la nostra gioia, 
l’utilità della nostra vita, dipendono dalla comunione quotidiana che stabiliamo con il 
Cristo. Se viviamo in comunione con colui che oltre a donare la fede, la sviluppa, 
possiamo crescere in grazia. Il Cristo è il primo, l’ultimo, colui che è sempre presente, 
che ci accompagna in ogni istante della nostra esistenza. Davide dice: "Ho sempre il 
Signore davanti agli occhi, con lui vicino non cadrò mai" (Salmo 16:8). 

Forse vi chiederete: "Come posso vivere in Cristo?". La risposta è semplice: "Poiché 
avete accolto Gesù Cristo, il Signore, continuate a vivere uniti a lui. Come alberi che 
hanno in lui le loro radici, come case che hanno in lui le loro fondamenta, tenete ferma 
la vostra fede" (Colossesi 2:6,7). Voi che vi siete consacrati a Dio per appartenergli 
totalmente, per servirlo e ubbidirgli, che avete accettato il Cristo come vostro Salvatore, 
non potendo espiare i vostri peccati e cambiare il vostro cuore, siate fiduciosi, che per 
amore del Cristo, Dio ha già fatto tutto ciò che per voi è impossibile. Così come per 
fede appartenete al Cristo, per fede dovete crescere in lui tramite l’esperienza del dare e 
del ricevere. Quando offrite tutto al Cristo - cuore, volontà, impegno - vi consacrate a 
lui e ubbidite a tutti i suoi comandamenti, riceverete tutto; il Cristo stesso, che vive in 
voi, vi sosterrà, vi renderà giusti, vi darà la forza di ubbidire e vi accorderà tutte le 
benedizioni che da lui derivano. 
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Fate in modo che la prima preoccupazione della giornata sia quella di consacrarvi a 
Dio, pregando così: "Signore, voglio appartenere completamente a te! Affido a te tutti i 
miei progetti. Serviti di me oggi, vivi in me e fa che io agisca sempre secondo la tua 
volontà". È un dovere quotidiano consacrare a Dio ogni mattina la vostra giornata. 
Sottoponetegli i vostri progetti, pronti a realizzarli o ad abbandonarli secondo la sua 
volontà. In questo modo giorno dopo giorno offrirete la vostra vita a Dio, che la 
trasformerà rendendola simile a quella del Cristo. 

Vivere in Cristo non significa avere manifestazioni estatiche, ma vivere serenamente, 
con fiducia. La vostra speranza è riposta in Cristo e non in voi stessi; la sua forza si 
sovrappone alla vostra debolezza, la sua sapienza alla vostra ignoranza e la sua potenza 
nasconde la vostra fragilità. Non dovete vivere in funzione di voi stessi, soffermarvi 
sulla vostra condizione; pensate al Cristo, e confidate nel suo amore, contemplate la 
bellezza e la perfezione del suo carattere, lo spirito di abnegazione, le umiliazioni 
subite, la sua purezza e santità. Solo amando il Cristo, imitandolo e dipendendo 
completamente da lui è possibile essere trasformati fino ad assomigliargli».1 

«Dio non vuole che abbiamo una fede cieca; egli ci fornisce numerosi elementi 
razionali che ci aiutano a credere nella sua esistenza, nella veridicità della sua Parola e a 
conoscere il suo carattere. Si deve basare sull’evidenza, perché Dio non ci ha mai privati 
della libertà di dubitare. Chi vuole mettere in dubbio la sua Parola ne ha l’opportunità e 
chi vuole conoscere la verità, troverà moltissimi elementi su cui fondare la propria fede. 

La mente dell’uomo non riesce a comprendere pienamente il carattere e le opere 
dell’Essere infinito e anche i più intelligenti e i più colti non riescono a dissipare il 
mistero che lo avvolge. "Puoi conoscere l’immensità di Dio, o scoprire la sua 
grandezza? Tu non puoi fare niente! Dio è al di sopra dei cieli, raggiunge le profondità 
della terra, e tu non sai fin dove" (Giobbe 11:7,8)».2 
 
 
Sul quaderno 
Dopo lo studio del brano di questa settimana, quali sono delle applicazioni personali per 
la fede? 
 
Quali sono delle applicazioni pratiche per la fede che devi attuare nella tua scuola, 
famiglia, posto di lavoro e chiesa? 
 
Ripassa il versetto a memoria. Come si applica alla tua vita questa settimana? 

 
 
 
 
Venerdì 11 marzo 
inQuire 
 
Condividi con la tua classe della scuola del sabato (o gruppo di studi biblici) idee sul 
versetto a memoria di questa settimana e sullo studio della Bibbia, oltre alle tue 
scoperte, osservazioni e domande. Esamina queste domande con il resto del gruppo. 
 

 
1 Ellen G. White, La via migliore, pp. 69-71 
2 Ibid., pp.105-106 
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Qual è la relazione tra la fede e la comprensione? 
 
Perché la fede spesso viene prima della comprensione? 
 
Se la parola greca pistis può voler dire sia «fede» sia «fedeltà», perché sono entrambe 
importanti nel cercare di capire il significati di vivere «per fede»? 
 
In che modo le persone in Ebrei 11 hanno mostrato, con la loro fedeltà, la realtà della 
loro fede? 
 
Come possiamo farlo anche noi? 
 
Se sì, quale ruolo svolgiamo nel ricevere e mantenere quel dono di fede?  
 
Cosa fecero gli «eroi» di Ebrei 11 per esemplificare la loro fede? In che modo le loro 
azioni sono collegate alla speranza di realtà che non si vedono? 
 
Perché meditare sul modo in cui Dio ha guidato la nostra vita in passato è così cruciale 
nel mantenere la nostra fede e confidare in lui ora? 
 
A cosa hai dovuto rinunciare per la fede? Perché, alla fine, la ricompensa ne vale la 
pena, anche se ora non la riesci a vedere? 
 
Quale personaggio ti colpisce di più tra gli esempi di fede e perché? 


